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C’è un tempo 

per lavorare e un tempo per riposare,  

un tempo per pregare e un tempo per aiutare. 

Fa’ in modo, Signore, che il mio tempo non sia sprecato, 

che io possa vivere questa vita nello spirito del pellegrino, 

che è sempre pronto 

a prendere la bisaccia e il bastone per partire. 

Fai che il mio tempo abbia spazio per i miei amici, 

i miei fratelli, le persone che mi sono care, 

perché a loro non manchi la mia presenza, 

e fai che nel mio tempo ci sia posto anche per aiutare, 

consolare, far sorridere chi ha bisogno di aiuto. 

Alla fine della giornata aiutami a contare il mio tempo 

e a rendermi conto di dove l’ho sprecato perché sappia, 

domani, impiegare meglio la mia vita. 

Rumore nelle orecchie, rumore nei pensieri, 

rumore nel cuore e nei sentimenti. 

E anche ora che sembra tutto tranquillo 

c’è il rumore della gente, e della vita quotidiana 

che non si ferma mai, che continua. 

Non cerco di tirarmi fuori da tutto questo Signore: 

non posso fuggire la vita. 

Ma non voglio fuggire neppure il silenzio. 

Perché esso è la via che mia apre al tuo ascolto. 

Crederò al silenzio e lo costruirò, 

perché solo nel silenzio c’è ascolto vero. 

Parla Signore, il tuo servo ti ascolta!

	Le parole dure del Vangelo



Non è infrequente il caso che molte persone, ascoltando o leggendo il Vangelo, rimangano sconvolte da alcune frasi per la loro insolita durezza e non trovino una pronta risposta al proprio smarrimento. Una simile reazione è dovuta al convincimento che il Vangelo sia un pio libro di consolazione e all’idea di un Gesù dolce, privato, tenero e umile, «perché la vita è un’altra cosa». 

►  La fede poi viene percepita con alcuni equivoci di fondo: 

●  La fede come “serie” di valori 

●  La fede confusa con gli strumenti 

della fede: benedizioni, chiesa, messe, preghiere 

●  La Bibbia e il Vangelo considerati come 

testi di comportamento morale per cui

●  non mi lascio interrogare da loro, 

ma aderisco alle pagine che la “pensano” come me.


►  Conseguenti equivoci educativi sono allora:

●  propongo dei valori, poi applico ad essi la persona di Gesù Cristo

● se uso il Vangelo, lo utilizzo per fare delle scelte educative già stabilite in precedenza

● propongo testi di fede senza proporre la fede - costringo i ragazzi all’interno di un’attività da definirsi obbligatoria

● alla pari di qualsiasi altra attività

Esiste invece un altro risvolto. Il Vangelo è: 

● una parola esigente, radicale

● una parola che taglia come una spada

● una parola per un invito ad un serio impegno di vita

● una parola che non tollera compromessi o incertezze

● una parola che scuote e interpella profondamente


Così come esiste una figura di Gesù piena di zelo, predicatore forte e profeta coraggioso, che sferza i costumi e denuncia ingiustizie, che si pone di fronte a ognuno come unica alternativa e valore assoluto, che chiama a seguirlo nella sua via di totale fedeltà a Dio e agli uomini, di generosa donazione della propria esistenza. La figura e la parola di Cristo non possono subire riduzioni e accomodamenti. Domandano di essere accolte nella loro integrità anche quando sembrano contrastare i nostri schemi mentali, progetti, sentimenti, convincimenti.


La scelta delle parole dure – non propriamente sempre difficili a comprendersi ma difficili ad essere praticate – non è completa, non è organica, ed è stata spesso casuale; è comunque abbastanza ampia e sufficiente a chiarire le altre che si possono incontrare. Un possibile raggruppamento potrebbe essere:

●    le parole riguardanti il rapporto con Cristo
●    alcuni personaggi del Vangelo
●    il rapporto con il prossimo
●    orientamenti di condotta per il cristiano

	Il rapporto con Cristo


Chi non è con me è contro di me   (Mt  12,30)

Chi non odia suo padre e sua madre  (Lc  14, 25-26)

Chi vuole seguirmi rinneghi se stesso  (Mt  16, 24)

Lascia che i morti seppelliscano i loro morti  (Mt  8, 22)

Il peccato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato   (Mt  12, 31)

Parlo in parabole perché non comprendano  (Mt  13, 13)

Non sono venuto a portare la pace ma la spada  (Mt  10, 34-36)

Non prego per il mondo  (Gv  17, 9)

	Alcuni personaggi del Vangelo


Agli scribi:  Guai a voi, scribi e farisei ipocriti  (Mt  24, 13-29)

A sua madre:  Che ho da fare con te, o donna?   (Gv  2, 1-5)

A Pietro:  Lontano da me, Satana  (Mc 8, 33;  Mt 16, 23)

Di Giuda: Sarebbe meglio che non fosse mai nato  (Mt  26, 23-24)

Alla donna Cananea:  Il pane dei figli per i cani  (Mt  15, 26)

	Il rapporto con il prossimo


Amate i vostri nemici   (Lc 6, 27-28)

Chi scandalizza uno di questi piccoli  (Mc 9,42;  10, 13-16)

Chiunque si adira sarà condannato  (Mt 5, 21-22)

A chi ti percuote la guancia  (Mt 5, 38-39;  Lc 6, 29)

Se tuo fratello ha qualcosa contro di te  (Mt  5, 23-24)

Se non perdonerete  (Mt, 6, 15)

	Orientamenti di condotta per il cristiano


Chi vorrà salvare la propria vita la perderà  (Mc 8, 35; Gv 12, 25)

I pubblicani e le prostitute vi passeranno davanti  (Mt 21, 31-32)

Stretta è la porta   (Mt  7, 14)

E’ più facile che un cammello  (Mc 10, 25)

L’uomo non separi ciò che Dio ha unito  ((Mt  19, 6)

A chi ha, sarà dato   (Mt  25, 29)

Molti sono i chiamati, pochi gli eletti  (Mt  22, 14)

Se non diventerete come bambini   (Mt  18, 3)

Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo  (Mc 9, 43-48)

Non giudicate  (Mt  7,1-5)

Sia il vostro parlare: sì, sì; no, no  (Mt  5, 33-37)

Di ogni parola inutile gli uomini renderanno conto  (Mt  12, 36-37)

Via, lontano da me, maledetti  (Mt  25, 31-46)

Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti  (Mc  9, 33-36)

	Vogliamo scommettere che…



All’inizio della preghiera della sera (per piantare il campo) e a quella del mattino (sul far del mattino) i partecipanti all’Uscita sceglieranno uno di questi brani del Vangelo e lo commenteranno per tutti. Oppure potranno proporre altre parole “dure” scelte da loro – e spiegare il perché – e non presenti in questo elenco.

Non dovranno però cadere nel tranello, cioè nella tentazione del voler/dover dire tutto: basta una parola, una frase, un concetto, un senso. Non si sta facendo scuola di teologia, né tantomeno lezioni di spiritualità biblica: per queste cose ci sono altri tempi, altri luoghi, altri modi.


Noi stiamo pregando, con intenzione e intensità, e per fare ciò vogliamo usare le parole di Gesù che, adesso, qui ed ora, ci stanno dicendo qualcosa di speciale. 

[image: image3.jpg]



	Per piantare il campo


►  Canto  Calante

(Brevissimo commento personale al brano di Vangelo scelto)
♦  Dio mio, insegnami ad usare bene 

il tempo che tu mi dai e ad impiegarlo bene,

 senza sciuparne. 

Insegnami a prevedere senza tormentarmi, 

insegnami a trarre profitto dagli errori passati, 

senza lasciarmi prendere dagli scrupoli. 

Insegnami ad immaginare l'avvenire

senza disperarmi che non possa essere

quale io l'immagino. 

Insegnami a piangere sulle mie colpe

senza cadere nell'inquietudine. 

Insegnami ad agire senza fretta, 

e ad affrettarmi senza precipitazione. 

Insegnami ad unire la fretta alla lentezza, 

la serenita' al fervore, lo zelo alla pace. 

Aiutami quando comincio, 

perche' e' proprio allora che io sono debole. 

Veglia sulla mia attenzione quando lavoro,

e soprattutto riempi Tu i vuoti delle mie opere. 

Fa' che io ami il tempo 

che tanto assomiglia alla Tua grazia, 

perche' esso porta tutte le opere 

alla loro fine e alla loro perfezione 

senza che noi abbiamo l'impressione 

di parteciparvi in qualche modo. 

AMEN.

♦  Insegnaci, Signore a cercarti e mostrati quando ti cerchiamo. 
Non possiamo cercarti se tu non ce lo insegni, 
né trovarti se non ti mostri. 
Fa che ognuno di noi ti cerchi desiderandoti e ti desideri cercandoti; 
che ti trovi amandoti e ti ami trovandoti. 
Ricordaci che ognuno di noi è prezioso ai tuoi occhi 
e che ognuno di noi ha un posto nella tua casa.  AMEN.

	Sul far del mattino


►  Canto 

(Brevissimo commento personale al brano di Vangelo scelto)

♦  Dammi, Signore, 
una coscienza viva.

Una coscienza che non mi permetta

di venire meno al mio dovere.

Una coscienza sensibile

e severa che definisca in me,

nettamente, il confine che separa il bene dal male.

Dammi, Signore, rimorsi feroci

ogni qualvolta tradisco il mio compito.

Rimorsi che mantengano viva

la consapevolezza del mio errore.

Rimorsi che mi spingano ad agire e a rimediare,

per quanto possibile.

Dammi, Signore, 
una rigorosa voce interiore,

che non mi permetta mai di confondere

ciò che va fatto con ciò che non va fatto.

Una voce interiore che mi impedisca giustificazioni,

scuse, “auto-assoluzioni”.

Dammi, Signore, 
la lucidità per decidere

consapevolmente se scegliere il bene o il male.

Così che io, nella mia profondità,

sia in grado di riconoscere chi sono,

senza finzioni, 
in ogni momento della mia vita.

Ma dammi anche, Signore,

la coscienza della mia fragilità,

che mi accomuna ai miei simili,
fratelli e sorelle, 
i quali compiono con me

il mio stesso cammino.

Dammi il perdono per la mia debolezza,

così che, riconoscendola in me,

io impari a perdonarla negli altri. AMEN.

♦  Vieni a parlarci. Signore.

Vieni a pronunciare le parole che nessun altro dice,

quelle che vengono direttamente dalla tua eternità,

quelle che possono cambiare tutta la nostra esistenza.

Vieni a parlarci, Gesù,

come hai parlato un tempo ai discepoli, quando svelavi loro

il senso più segreto dei disegni del Padre e del loro destino.

Vieni a parlarci da Maestro,

a tracciare la nostra strada con la tua autorità,

a illuminare il nostro spirito con la tua voce infallibile

ed a farci accedere alle tue beatitudini.

Vieni a parlarci al cuore,

a ripeterci sottovoce l'immenso amore divino

che  hai rivelato nel tuo Vangelo

e che spiega tutto della tua predicazione.

Vieni a parlarci tu stesso,

donandoci la tua presenza oltre la tua parola,

perché abbiamo bisogno di sentirti personalmente

per cogliere il tuo messaggio

e per aderirvi in libertà e pienezza. Amen.

♦  Basta un pizzico di sale, Signore,

per dare sapore a tanto cibo.

Basta un po’ di luce per rischiarare il cammino.

Così quando tu ci chiedi di essere sale e luce

ci metti davanti ad una realtà

che accettiamo con fatica.

Sì, lo ammetto: quante volte mi sono lamentato

perché eravamo in pochi,

perché avevo la sensazione di non contare nulla,

di essere piccola, esigua minoranza…

ma non ci vogliono quintali di sale

per dar gusto a un piatto di riso…!

Io sono disposto a perdermi

come un granello di sale nella pasta del mondo?

Sì, lo ammetto:anche io ho provato

la tentazione dei grossi numeri,

delle manifestazioni imponenti,

dei conteggi entusiastici delle folle.

Ma non occorrono migliaia di luci

per dare un po’ di speranza

ai pellegrini che si trovano per la via….

Io sono disposto ad essere quella piccola luce

che affronta serenamente l’oscurità della notte

per rendere ragione della speranza che ho in Te. AMEN.

♦  Signore,

non permettere che ci domini l’indifferenza

né la cecità di fronte al futuro,

né lo zelo di chi crede di avere le «visioni»,

né l’ansia cieca di fronte a qualsiasi problema.

Donaci la pace, frutto dell’incontro con Te,

il tatto, l’affabilità, la cortesia, l’amabilità

verso ogni essere vivente e tutte le tue creature.

Mantienici desti, Signore,

per essere arditi e solidali gli uni per gli altri,

sempre attenti alla tua parola,

sensibili al grido dei poveri,

aperti a chi verrà dopo di noi.

Concedici di seguirti con totale fedeltà.

Sì, Signore, fa di noi un’avvisaglia,

un segno di speranza

per un mondo   nuovo. AMEN.

► Padre  Nostro
►  Canto
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	Per levare il campo


(Chi volesse – in tutta libertà – potrà condividere alcune parole e situazioni vissute in questa uscita)
♦  Signore, taglia, pota, 

strappa e monda

tutto ciò che mi impedisce di vederti, di ascoltarti, 

di riconoscerti e di amarti. 
Anche se il taglio mi farà male, 

tu continua: insieme vedremo meglio. 

Se tu strappi, va' fino alla radice, 

quella che fa il male. Tu solo puoi riuscirci. 

Non dimenticare di annaffiare la pianta. 

Sii per me, Signore, il buon Giardiniere. 

Ricorda anche di mettere il concime: il tuo Amore. 

lo credo che tu puoi trasformare 

un virgulto selvaggio 

in una pianta rigogliosa e splendida. 

Poiché hai già fatto per me tante meraviglie

io non smetto di ringraziarti. 

Perdona, Signore, le mie riserve 

mentre aspetto di vedere la tua Luce. 

Spero di essere pronto 

quando vorrai raccogliermi.  AMEN.

♦ Signore! No, resisterò alla disperazione 

che viene,e non fuggirò. 

Non andrò in qualche torre d'avorio, 

lontano da tutto e da tutti, 

fuggendo col pensiero questo mondo. 

Voglio restare in mezzo a questo mondo, 

così com'è, a questo mondo ove si lotta. 

Voglio restare al mio posto. 

Non sono gran che, certo. 

Che cosa può, in mezzo a tutto questo caos, 

la piccola luce di una coscienza, 

debole chiarore che la notte assorbirà? 

E tuttavia, mio Dio, devo adempiere 

quello per cui sono stato creato. 

Devo rendere testimonianza, e dire, 

e mostrare agli uomini che esiste qualcosa 

di diverso dal buio, di diverso dalle urla di paura, 

di diverso da questi discorsi incendiari, dalle invasioni.  AMEN.

Per la nostra Eucaristia

Terza Domenica del Tempo Ordinario (C)
Dal libro di Neemia                                                                  (Ne  8, 2-4. 5-6. 8-10)

In quei giorni, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all'assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere. Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntar della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci di intendere; tutto il popolo porgeva l'orecchio a sentire il libro della legge. Esdra lo scriba stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l'occorrenza e accanto a lui stavano, a destra Mattitia, Sema, Anaia, Uria, Chelkia e Maaseia; a sinistra Pedaia, Misael, Malchia, Casum, Casbaddàna, Zaccaria e Mesullàm. Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutto il popolo; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore Dio grande e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. Essi leggevano nel libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso e così facevano comprendere la lettura. Neemia, che era il governatore, Esdra sacerdote e scriba e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Perché tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza».

Dalla prima lettera di S. Paolo ap. ai Corinzi                    (1 Cor 12, 12-31)

Fratelli, come il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più grandi!

Dal vangelo secondo Luca                                                      (Lc 1, 1-4; 4, 14-21)


Poiché molti hanno posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, così ho deciso anch'io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi».
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Non chiunque mi dice: Signore, Signore...

la casa costruita sulla roccia o sulla sabbia  (Mt 7, 1-28)
Un esercizio di lettura

1 Non giudicate, per non essere giudicati; 2 perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. 3 Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? 4 O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? 5 Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. 6 Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. 7 Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 8 perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 9 Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10 O se gli chiede un pesce, darà una serpe? 11 Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! 12 Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. 13 Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; 14 quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! 15 Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. 16 Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? 17 Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18 un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19 Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 20 Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 22 Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 23 Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 28 Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: 29 egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.


Come già altre volte (Mt 15,8), il Signore richiama i suoi ascoltatori alla necessità della coerenza fra il dire e il fare, ed invita ad aderire a Lui non solo con le parole ma anche con i fatti. Parlare è sempre molto più facile che fare, e il fatto che il Signore vuole da noi è che gli facciamo dono della nostra volontà, perché solo così riuscirà a salvarci veramente, solo così riuscirà a condurci nel suo Regno per una strada che Lui solo conosce. 

Lui solo conosce in profondità la natura delle malattie spirituali che ci affliggono, Lui solo conosce le operazioni a cui dovrà sottoporci e le terapie che dovremo seguire per riacquistare la salute. Ma non potrà sottoporci a nessuna operazione, non ci prescriverà nessuna terapia se non decidiamo liberamente di metterci nelle sue mani, se non decidiamo seriamente di affidargli la nostra vita dicendo: Non la mia, ma la tua volontà sia fatta. 

Qualcuno potrebbe dire: A me non sembra proprio di essere ammalato. Conviene allora riflettere sul fatto che c'è una salute del corpo e c'è una salute dell'anima e chiederci: quando possiamo dire che il corpo è in buona salute e quando possiamo dire altrettanto dell'anima? Possiamo dire che il nostro corpo è in buona salute quando progredisce ordinatamente verso il suo pieno sviluppo, e una volta che l'ha raggiunto è in grado di contrastare tutti quei fattori che, minacciando la sua integrità, tendono a poco a poco a fargli perdere le sue funzioni fino a farlo morire. Così, anche la nostra anima è in buona salute quando progredisce ordinatamente verso il suo pieno sviluppo, verso la sua piena vitalità, ed è in grado di resistere a tutto ciò che minaccia la sua integrità o rischia di intossicarla fino a farla morire. 

Ma quando possiamo dire che un'anima progredisce verso il suo pieno sviluppo o verso la sua piena vitalità? Un'anima progredisce verso il suo pieno sviluppo quando progredisce in lei l'amore di Dio e l'amore del prossimo; un'anima raggiunge la pienezza di vita quando l'amore di Dio e l'amore del prossimo hanno raggiunto in lei quella perfezione a cui Dio la vuole condurre. Un'anima è viva quando è vivo in lei l'amore di Dio. Ora, ognuno di noi ha un'anima che rispetto all'amore di Dio e del prossimo può essere: quasi morta, più o meno ammalata, più o meno in via di guarigione; in ogni caso ognuno di noi ha un'anima che non potrà rivivere, guarire, o giungere alla pienezza della vita se non accetta seriamente e liberamente di mettersi nelle mani di Dio, cioè di fare la sua volontà. 


Ma che cosa succede a quelli che accettano di mettersi nelle mani di Dio? Quelli che accettano di mettersi nelle mani di Dio, verranno da Lui sottoposti ad una vera e propria operazione, un'operazione al cuore (Ez 36, 25-27); Dio si propone di togliere il loro cuore di pietra per mettere al suo posto un cuore di carne, un cuore che sappia amare, perché quelli che non sanno amare non possono entrare nel suo Regno, essendo il suo il Regno dell'amore. Verrà poi un certo giorno... il giorno in cui il Signore renderà noto a ciascuno di noi qual è lo stato di salute della nostra anima, e ci farà sapere se possiamo entrare oppure no nel suo Regno; entreremo se l'operazione al cuore, cioè la sostituzione del nostro cuore di pietra sarà riuscita bene. 


Siccome questa operazione è della massima importanza, in quanto dipende da essa la nostra felicità eterna, Gesù dice senza mezzi termini ciò che può capitare a chi si presenterà a Lui con un cuore che, in apparenza è un cuore di carne, ma in realtà è un cuore di pietra. Molti diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 


Queste parole dure, che forse ci spaventano anche un po', sono dette per il nostro bene, hanno cioè lo scopo di farci riflettere attentamente sulle motivazioni ultime delle nostre azioni. Esse dovrebbero suggerirci la domanda: quando la motivazione ultima delle nostre azioni è buona? E quando non lo è? La motivazione ultima delle nostre azioni è buona quando tende all'amore di Dio, oppure all'amore del prossimo, oppure ad un ordinato amore di sé; ora, uno ama ordinatamente se stesso quando cerca il proprio bene in Dio e lo loda e lo ringrazia per quanto da Lui riceve; allo stesso modo, uno ama ordinatamente il prossimo quando vuole per il prossimo quello che vuole per sé, ossia che il prossimo cerchi in Dio ogni suo bene e lo ringrazi e lo lodi per quanto da Lui riceve. Vediamo così che, in fondo, l'intenzione di un'azione è buona quando tende in qualche modo alla lode e alla gloria di Dio. 

Secondo questo modo di vedere possiamo ora tentare di capire dove sta la malvagità o l'iniquità di quelli che, pur compiendo azioni buone come profetare, scacciare demoni o compiere miracoli, vengono rimproverati duramente dal Signore, anzi, vengono esclusi dal suo Regno. La loro malvagità non stava nelle azioni compiute, che anzi erano buone, ma nell'intenzione con cui le compivano; se la loro intenzione fosse stata la gloria di Dio, il Signore non li avrebbe certamente rimproverati, se li ha rimproverati è perché cercavano un'altra gloria, ossia la propria. Con altre parole si potrebbe dire: in tutte le loro azioni il loro sguardo non era rivolto verso Dio, ma verso il proprio io. Ma uno sguardo rivolto verso il proprio io è contrario a una delle leggi fondamentali dell'amore, infatti, perché una comunità funzioni secondo le leggi dell'amore si richiede che le preoccupazioni, le attenzioni, le delicatezze, il desiderio della gloria, siano per gli altri e non per se stessi. Tutto ciò che uno fa e tutto ciò che uno è deve essere per l'altro; nel Regno dei cieli, tutti si comporteranno in questo modo, e sarà lo splendore dell'amore. 


Mentre siamo su questa terra, la nostra situazione si trova da qualche parte fra questi due estremi: un estremo positivo, in cui lo sguardo è completamente e stabilmente rivolto verso Dio e verso i fratelli, e un estremo negativo in cui lo sguardo è completamente e stabilmente rivolto verso il proprio io; noi ci muoviamo inevitabilmente verso l'uno o verso l'altro estremo. Ogni nostra azione rischia di essere inquinata da un desiderio più o meno forte di essere al centro dell'attenzione, da un desiderio che cerca la lode degli uomini. Solo se accetteremo di dare la nostra vita a Dio, solo se accetteremo di fare la sua volontà e non la nostra, Lui riuscirà a convertire il nostro sguardo per orientarlo sempre più verso di Lui; se invece non accettiamo di fare la sua volontà saremo sempre più attratti dall'estremo negativo, ossia diventeremo o rimarremo sempre più prigionieri di noi stessi, e da noi stessi non possiamo far altro che andare in rovina e venire esclusi dal Regno dei cieli. 

La casa costruita sulla roccia o sulla sabbia 


La parabola che segue ci fa riflettere sulla saggezza di chi sceglie di regolare la propria vita secondo la volontà di Dio, e la stoltezza di chi vuole regolarsi secondo la propria. Il desiderio di costruirsi una casa è comune ai saggi e agli stolti. La casa infatti è il luogo della protezione, della sicurezza, del riposo, degli affetti, della serenità, dell'amore, e tutti desiderano questi beni. È inoltre cosa nota che costruire sulla roccia è molto più faticoso che costruire sulla sabbia. Così, chi costruisce sulla sabbia finisce il lavoro molto prima e mentre si riposa e gode per quanto ha fatto, forse deride o critica chi, dopo lunghe ed estenuanti fatiche, lavorando con mazze e punteruoli, non è ancora riuscito a finire le fondamenta. Un'ulteriore differenza fra il saggio e lo stolto è che il saggio, ragionando anche a lungo termine, vuole tener conto delle probabili intemperie che possono abbattersi su una casa, vuole che la sua sia solida e possa proteggerlo anche nei casi avversi; lo stolto invece, non si sforza di ragionare, è superficiale, non vede più in là del suo naso, non pensa che ci potranno essere momenti in cui la sua costruzione sarà esposta all'imperversare di violente tempeste. 


Quello che accade nella costruzione di una casa materiale è simile a quello che accade a noi quando cerchiamo di costruirci una vita in cui ci sia sicurezza, gioia, amore, riposo, protezione nei casi avversi. Questi beni sono ricercati da tutti, non tutti però basano la loro ricerca sul medesimo fondamento; ora, i fondamenti possibili sono solo due: o uno costruisce la sua vita avendo come riferimento la propria volontà, oppure la costruisce avendo come riferimento la volontà di Dio. Chi adotta il primo metodo sembra riuscire ad ottenere in breve tempo, e senza troppa fatica, notevoli successi. La prima fatica che evita è quella dell'osservanza e della fedeltà nei confronti della legge di Dio; anche se non uccide e non ruba, non si preoccupa affatto di cercare di conoscere e amare Dio, di rispettarlo e di onorarlo, quanto poi ai piaceri che questa vita offre, non si chiede troppo se siano leciti o illeciti, se goderne in modo misurato o senza freno. La sua coscienza non si fa troppi scrupoli, se qualche piccola o grande menzogna riesce a risolvere situazioni imbarazzanti o favorirlo negli affari, ne approfitta subito. Essendo abituato a pensare quasi esclusivamente a se stesso, si accorge poco delle sofferenze o dello stato di necessità di chi gli sta vicino, figuriamoci di chi gli sta lontano. Non si preoccupa di evitare le compagnie pericolose o i discorsi vani, anzi, come uno che sa cos'è la vita e come va il mondo, sentenzia con arroganza su ogni argomento e sulle questioni più complesse. Libero da ogni riferimento a Dio e dall'osservanza della sua legge, trascorre la vita senza troppi problemi, con una certa serenità e l'amicizia di chi pensa e si comporta allo stesso modo. 


Le cose vanno diversamente per chi vuole costruire sulla roccia, per chi vuole costruire prendendo come riferimento la volontà di Dio. La prima manifestazione della volontà di Dio nei nostri confronti, la prima cosa che Lui vuole per il nostro bene, è che osserviamo la sua legge e la mettiamo in pratica, la sua legge sono i dieci comandamenti, tutti i dieci comandamenti, non un comandamento si e l'altro no. Evidentemente chi vuole osservare i comandamenti non è più libero di fare quello che vuole, ma dovrà impegnarsi a cercare di conoscere e amare Dio, rispettarlo, onorarlo, pregarlo. Dovrà cercare la rettitudine nei pensieri, nelle parole, nelle azioni. Dovrà fuggire i piaceri illeciti e moderarsi in quelli leciti. Dovrà fuggire con orrore ogni forma di menzogna e di ipocrisia. Dovrà cercare di assolvere meglio che può i doveri del proprio stato - mentre l'uomo stolto spesso si accontenta delle apparenze -. Dovrà essere attento a chi, vicino o lontano, soffre o si trova in stato di necessità e cercare per quanto può di aiutare il suo prossimo. 


Un altro esercizio molto importante per chi vuole costruire sulla roccia è quello di imparare a fidarsi di Dio. Così, quando arriveranno momenti di difficoltà e di sconforto, invece di cercare l'aiuto e la consolazione che si possono ottenere con i mezzi umani, dovrà a poco a poco imparare a cercare l'aiuto, la consolazione e la forza che vengono da Dio, ricorrendo a Lui con una preghiera umile e fiduciosa in ogni circostanza. Questo esercizio richiede ancora che ci fidiamo di Lui anche quando sembra non rispondere alle nostre preghiere, anche quando, magari dopo anni ed anni, Lui non realizza quello che noi con il suo aiuto avremmo voluto realizzare. Un giorno vedremo... un giorno capiremo... Imparare a fare la volontà di Dio vuole anche dire che non dobbiamo tanto pregarlo perché realizzi i progetti che abbiamo in mente noi, ma piuttosto perché possiamo capire, essere docili e realizzare i progetti che Lui ha in mente per noi. Fare la volontà di Dio è anche accettare, con il suo aiuto, le tribolazioni, a volte non piccole, attraverso le quali vuole che passiamo. 


Rimanere fedeli a questi esercizi per anni ed anni, resistere alle tentazioni di vario tipo che si incontrano lungo il cammino, è un lavoro faticoso come scavare le fondamenta di una casa su una roccia. Ci sono dei momenti in cui si è esausti e non se ne può più, questi però sono anche momenti preziosi in cui si impara a riconoscere che, se non fosse il Signore ad aiutarci, da noi stessi non riusciremmo a combinare nulla, proprio come dice il salmo 126: Se il Signore non costruisce la casa, invano faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano la veglia il custode. Se costruire sulla roccia, ossia secondo la volontà di Dio, ha lo svantaggio di essere un lavoro lungo, impegnativo e faticoso, ha però il vantaggio di realizzare una costruzione solida, capace di resistere all'imperversare delle più violente intemperie; chi vi abita può stare sicuro, la costruzione è garantita contro ogni possibile disastro. 

L'inevitabile tempesta 


Rimane da riflettere ora sull'eccezionale tempesta destinata ad abbattersi sia sulla casa dell'uomo saggio sia su quella dello stolto. Possiamo considerare questa tempesta da due diversi punti di vista, uno più materiale, l'altro più spirituale. Incominciamo dal primo. 


Nella parabola, la pioggia, i fiumi che straripano, i venti eccezionali, sono gli elementi che cercano di distruggere quanto l'uomo ha costruito: in un caso ci riescono e nell'altro no. In un primo tempo, cade la pioggia. Il cadere della pioggia non sembra una cosa tanto grave e pericolosa, anzi, può essere benefica, ma se la pioggia continua a cadere senza manifestare l'intenzione di smettere, i fiumi a poco a poco si ingrossano e prima o poi rompono gli argini travolgendo quanto incontrano sul loro cammino. Dopo la pioggia arriva il vento. Il vento che con la sua violenza sradica gli alberi, scoperchia i tetti oppure secca ed inaridisce tutto, si incarica di distruggere quanto era stato risparmiato dall'alluvione. 


Qualche cosa di simile accade nella vita dell'uomo. La pioggia che, goccia dopo goccia, va ad ingrossare i fiumi, è simile al passare del tempo. A prima vista il passare del tempo non sembra una cosa tanto grave e pericolosa, eppure, minuto dopo minuto, ora dopo ora, giorno dopo giorno, il passare del tempo che non manifesta affatto l'intenzione di fermarsi, va ad ingrossare il numero degli anni, e il peso degli anni che aumenta come aumenta il livello di un fiume, provocherà inevitabilmente, prima o poi, qualche crollo nella salute, così, con la salute, verranno meno tutta quella sicurezza, quella serenità, quella gioia di vivere che si appoggiavano sulla salute. Il vento poi, che sradica le piante, scoperchia i tetti, secca ed inaridisce, viene a completare l'opera di distruzione. È infatti inevitabile che con gli anni certi affetti e certe amicizie ci vengano strappati o inaridiscano, e così, tutto ciò che si basava sugli affetti e sulle amicizie riceverà un duro colpo. Il vento si incaricherà anche di seccare ed inaridire il gusto che ci proviene dal lavoro o dall'esercizio delle attività in cui più troviamo soddisfazione; così, tutto ciò che si era costruito sul lavoro e sulla gratificazione proveniente da certe passioni andrà in rovina. Allora, per l'apatia, il disgusto, la noia o l'impotenza causati da questa tempesta, anche prima che giunga il momento della morte, tutto sarà perso e ridotto in macerie, proprio come dice il Signore nella parabola: La rovina di quella casa fu grande, e la rovina sarà veramente grande se il Signore non potrà ammettere quell'uomo nel suo Regno. 


È possibile scampare ad un simile disastro? Chi ci salverà da un simile disastro? Ebbene, c'è una sorprendente buona notizia, ed è che il Signore, sempre nella stessa parabola, ci dice e ci promette che è possibile costruire una vita così solida da poter resistere a qualsiasi tempesta. 


Infatti, chi costruisce secondo la volontà di Dio, anche se va incontro alle stesse tribolazioni a cui va incontro l'uomo stolto, queste non riusciranno a distruggerlo, ma passandovi attraverso ne uscirà vittorioso, perché avrà imparato a funzionare non mediante le sue povere forze, ma mediante la forza di Dio, così come dice il salmo: Il Signore è la mia forza e il mio scudo, ho posto in Lui la mia fiducia (Sal 27, 7). La forza di Dio è l'amore, e come insegna il Cantico dei Cantici: Forte come la morte è l'amore. Le grandi acque non possono spegnerlo né i fiumi travolgerlo (Ct 8, 6...7). 


Ed allora, quando la vecchiaia arriverà e con la vecchiaia gli acciacchi e le malattie, chi ha costruito sulla roccia dirà quello che dice San Paolo in una delle sue lettere: Anche se l'uomo esteriore (cioè il corpo) si va disfacendo, l'uomo interiore (cioè l'anima) si rinnova di giorno in giorno (2Cor 4, 16). L'uomo interiore non decade con gli anni, anzi, si rinvigorisce sempre più perché fortificato dalla grazia di Dio. E se lungo gli anni certi affetti e certe amicizie vengono tolti, chi vive di fede sa che non tutto è perduto, la separazione è solo temporanea ed ogni santo affetto, ogni santa amicizia risorgeranno più belli nella patria celeste, e se le separazioni sono motivo di dolore, non sono però motivo di disperazione. 


Quanto poi al venir meno del lavoro, degli interessi, e delle loro gratificazioni, molto presto il gusto di chi costruisce sulla roccia viene cambiato così da non godere più per le cose della terra, ma per quelle del Cielo. Le cose della terra sono destinate a passare quelle del Cielo non passano mai. Ed anche se dovrà portare il peso di una certa noia e di un certo disgusto per la vita presente, questo è soprattutto causato dalla segreta speranza, dal segreto desiderio, di andare finalmente a vivere nella vera casa, la casa celeste. 

Secondo modo di considerare la tempesta 


Il secondo modo di considerare la tempesta che si abbatte sia sull'uomo saggio che su quello stolto è quello morale. Nel corso della vita presente noi commettiamo tante piccole trasgressioni ai comandamenti di Dio, queste piccole trasgressioni che sul momento non sembrano tanto gravi, se si trascurano, se continuano, sono come tante gocce d'acqua che vanno ad ingrossare il livello di un fiume; così, queste piccole trasgressioni preparano la via alle grandi trasgressioni, sia nella vita della singola persona, sia nella vita della società, ed allora sarà inevitabile che la corruzione e l'immoralità tendano ad aumentare e a dilagare in tutti i campi, travolgendo tutti coloro che si trovano sul loro cammino. Allora, chi non si sarà costruito una solida coscienza morale cadrà certamente, ossia sarà indotto a trasgredire gravemente e ripetutamente i comandamenti di Dio, aiutato in questo anche dal soffiare dei venti, ossia dall'insinuarsi nella mente di dottrine erronee, di condizionamenti sociali o modelli di comportamento contrari alla legge di Dio e all'insegnamento di Gesù. 


L'immoralità, la corruzione, la disonestà, i cattivi esempi, sono presenti dappertutto e tentano di far cadere sia l'uomo saggio che quello stolto, ma, come mostra la parabola del Signore, il primo resiste mentre il secondo cade. 
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Cambia strada: 

io ti indico la via per le sorgenti, 

di qua attraversi una terra nuova e splendida; 

di qua il cielo è più vicino e l'azzurro 

non è così azzurro da nessun'altra parte, 

di qua è la casa della pace, 

e il volto di Dio è luminoso, e l'uomo un amico. 

Convèrtiti, non suona allora come un'ingiunzione, 

ma come la migliore delle risorse. 

Hai davanti a te la vita, ti prego, non perderla. 

Credete nel vangelo. Fidatevi di una buona notizia. 

E sento la pressante dolcezza di questa preghiera: 

riparti da una buona notizia, Dio è qui e guarisce la vita, 

Dio è con te, con amore. 

La buona notizia che Gesù annuncia è l'amore. 

Credi; vale a dire: fidati dell'amore, 

abbi fiducia nell'amore in tutte le sue forme, 

come forma della terra, come forma del vivere, 

come forma di Dio. 

Non fidarti di altre cose, non della forza, 

non dell'intelligenza, non del denaro. 

Riparti dall'amore. Noi, gli uomini di Cristo, 

altro non siamo che coloro 

che hanno creduto all'amore. AMEN.
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